
di Donatella Tretjak

Il Dante “fa” Dante. Ma mica
un Dante “classico”, per festeg-
giare i 150 anni del liceo di via
Giustiniano. Troppo facile,
troppo scontato. No, no, oggi -
alle 18, ingresso libero - l’aula
magna dell’istituto vedrà un
Dante in salsa “nostrana”, tut-
to recitato in dialetto. Oddio,
tutto no, sarebbe una marato-
na oratoria da Guinness, solo
qualche estratto dell’Inferno,
un’antologia di brani tratti dal
libro di Nereo Zeper “L’inferno
de Dante (come no lo gavè mai
sentido)”, con la voce recitante
di Adriano Giraldi e la supervi-
sione (e i commenti, per spiega-
re i termini di un triestino più
arcaico che magari non tutti co-
noscono) di Antonio Azzano,
manco a dirlo ex dantini pure
loro. E con Marina Feruglio al

pianoforte.
«Ci sarà tutto il repertorio

dell’Inferno che uno si aspetta:
l’inizio, l’incontro con Caronte,
Paolo e Francesca, Ciacco, Fari-
nata degli Uberti, Pier della Vi-
gna, Ulisse, il conte Ugolino, fi-
no a quando escono a riveder
le stelle», spiega Azzano, classe
III B anno 1977, con una forte
avversione - almeno a quei
tempi - verso la fisica e le scien-

ze. «Erano materie che proprio
mi cadevano come la pioggia»,
ricorda sorridendo. Che però a
Dante deve se non altro il suo
sessanta alla maturità. «A
quell’esame ero giunto con vo-
ti non proprio esaltanti, però
ho fatto colpo sulla commissio-
ne: al momento giusto, li ho
“estasiati” recitando una terzi-
na del Paradiso. Ero arrivato
all’esame con gioconda irre-
sponsabilità, avevo la sensazio-
ne di poter far bene, ma era
davvero una sensazione fonda-
ta su poco, diciamo pure su un
elevato grado di fede. Poi
all’università ho studiato legge,
oggi lavoro alle Generali, e de-
vo dire che gli studi umanistici
servono nel mio campo dove è
fondamentale la comunicazio-
ne, con i clienti innanzitutto.
Le versioni dal greco e latino ti
insegnano l’amore per la preci-

sione, pure delle parole che uti-
lizzi. Ecco perché lo rifarei».
Marachelle? «Sebbene avessi-
mo un sacro rispetto nei con-
fronti dei professori, ci diverti-
vamo a scrivere delle sceneg-
giature, parodiando i film, con
protagonisti sia gli insegnanti
che i compagni. Era il nostro
hobby anche nelle ore di lezio-
ne...», conclude Azzano.

Chi darà voce a Dante sarà
dunque Adriano Giraldi, da 25
anni attore della Contrada do-
po aver studiato al Piccolo di
Milano e con una carriera allo
Stabile di Trieste e Roma, solo
per citare alcune tappe. Tanta
passione per la letteratura, ita-

liana, latina e greca («mi piace-
va la musicalità») e dei «picconi
da incubo, anche dei 2» in
scienze, soprattutto in chimi-
ca. «Beh, diciamo che quando
portavo a casa questi voti (e sot-
tolinea quel quando, ndr), feli-
ce la mia famiglia non era di
certo ma complessivamente
avevo un buon rendimento
scolastico. E siccome ero inco-
sciente, all’esame di quinta ho
portato italiano e fisica: rispo-
ste evasive e generiche per
quest’ultima mentre ero prepa-
ratissimo, specie su Montale,
in italiano. Solo che la prima
lettera estratta è stata la “g”, io
sono stato il primo a fare l’esa-

me, ho festeggiato sì ma gli altri
miei compagni erano ancora
sotto torchio. Peccato». Classe
vivace e brillante, la sua, forse
anche troppo. «Non scendo nei
particolari, ma eravamo riusci-
ti a creare un sistema ingegno-
so per bluffare sulle assenze, in
pratica avevamo clonato il li-
bretto. Non era tanto l’idea di
marinare la scuola quanto quel-
la di realizzare un gesto da
grandi». Poi com’è finita? «Che
ho esagerato. E un bel giorno
mia mamma si è sentita dire
“ma perché suo figlio non vie-
ne mai a scuola?” da un inse-
gnante...».
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Marco Coppato dell’associazione “Coscioni”

Dal “Deledda” in Finlandia studiando l’acqua
Tre studenti e due insegnanti alla scoperta di una scuola senza classi, con divani e tablet sui banchi

Il “Dante” fa Dante:
L’inferno in dialetto
con la voce di Giraldi
Alle 18 in via Giustiniano con l’opera di Zeper. E l’attore
si autodenuncia: «Avevamo clonato il libretto delle assenze»

La III B nel 1977: il primo in alto a sinistra è Adriano Giraldi. Nella seconda fila, il quinto da sinistra è Antonio Azzano

ANNIVERSARIO » I 150 ANNI DEL LICEO

Antonio Azzano e Adriano Giraldi

Incontro dibattito sulla propo-
sta di legge di iniziativa popola-
re per la legalizzazione dell'eu-
tanasia: l’iniziativa è in pro-
gramma oggi alle 20,30, al Tea-
tro Miela di Trieste (piazza Du-
ca degli Abruzzi, 3), promossa
dall’Associazione “Luca Coscio-
ni”, dai Radicali italiani e
dall’Uaar (Unione atei agnosti-
ci razionalisti).

Insieme a Marco Cappato, te-
soriere dell'Associazione
“Coscioni”, interverrà il profes-
sore Valerio Pocar, presidente
onorario dell’Uaar. Nel corso
della serata sarà proiettato an-
che una video intervista alla

scienziata Margherita Hack.
L’incontro in programma og-

gi vuole essere un momento di
approfondimento e riflessione
sulla proposta di legge di inizia-
tiva popolare “Rifiuto dei tratta-
menti sanitari e liceità dell’euta-
nasia” la cui raccolta firme è at-
tiva su tutto il territorio nazio-
nale.

In particolare a Trieste sono
state raccolte finora 2.500 fir-
me. Il capoluogo giuliano è al
quarto posto a livello naziona-
le, dopo le ben più grandi Tori-
no, Roma e Milano,
“dimostrando così il suo spirito
laico”, come afferma in un co-

municato l’Associazione Co-
scioni. Anche durante il dibatti-
to di stasera si potrà firmare. La
raccolta firme per la proposta
di legge infatti prosegue fino al
15 settembre. Sono previsti
inoltre interventi di politici e cit-
tadini firmatari a testimonian-
za della loro adesione (sul sito
www.radicalifvg.it è disponibi-
le un primo resoconto della
campagna con un elenco di fir-
me illustri tra le quali appunto
consiglieri comunali, assessori
e cittadini famosi www.radicali-
fvg.org/wp/trieste-eutana-
sia-legale-resoconto-del-
la-campagna/). L’iniziativa è

promossa dall’Associazione Lu-
ca Coscioni e trova l’adesione
dei Radicali italiani e dell’Uaar.

«Le decisioni di fine vita sono
decisioni personalissime - affer-
ma l’associazione Luca Coscio-
ni -, in quanto tali, devono esse-
re prese con la massima libertà
dalla persona per se stessa. In
Italia, benché la Costituzione ri-
conosca che nessuno può esse-
re obbligato ad alcun tratta-
mento sanitario contro la pro-
pria volontà, non vi sono leggi
che regolino l'affermazione del-
le volontà della persona: né una
legge sul testamento biologico,
né sull'eutanasia. L'Associazio-

ne Luca Coscioni, anche attra-
verso la lotta di Piergiorgio Wel-
by, ha imposto una discussione
su questi argomenti e oggi si
batte contro proposte di legge
illiberali su questa materia».

«Le modalità per porre fine
alla propria vita - aggiunge l’as-
sociazione - ricadono nel dirit-

to all’autodeterminazione. Ma-
lattie invalidanti, perdita del
controllo sulla propria mente e
sul proprio corpo, stati comato-
si irreversibili, dipendenza da
altri possono rappresentare
perdita della dignità personale
e desiderio di terminare una
non-vita».

legalizzazione

Eutanasia, incontro-dibattito al teatro Miela
Stasera l’iniziativa con Marco Cappato dell’Associazione Coscioni e Valerio Pocar

Anno denso di contatti interna-
zionali per l’Istituto Deledda.
Dopo lo scambio con l’India di
ottobre 2012 e quello con la Da-
nimarca della scorsa settimana,
gli alunni Nikola Sandic (IV D),
Diego Bianco (IV D) e Annalisa
Galopin (III D) con le insegnanti
Maria Cristina Simeoni e Silvia
Vanzo, sono appena ritornati
dal secondo incontro del Come-
nius “Living near the water” a
Lappeenranta, Finlandia.

«Partecipare al “Comenius” -
spiega Simeoni, coordinatrice
del progetto - significa conosce-
re nei particolari la realtà del Pa-
ese ospitante ma anche lavorare
assieme a persone di culture e
lingue diverse su tematiche co-
muni, in questo caso l’acqua,

usando l’inglese come lingua ve-
icolare, oltre alle nuove tecnolo-
gie».

Ragazzi da Portogallo, Germa-
nia, Francia, Olanda, Svezia,
Estonia, Danimarca, Finlandia e
Italia (oltre Trieste, Salerno) han-
no formato una classe interna-
zionale e si sono confrontati sul-
le diverse realtà relative alle mi-
grazioni tramite le vie d’acqua,
producendo materiale multime-
diale. «L’aspetto più bello è stata
l’integrazione con gli studenti
delle otto nazionalità – sostiene
Diego -. Ho incontrato ragazzi
fantastici con cui ho lavorato e
condiviso interessi, sentimenti
ed emozioni. Penso che i contat-
ti internazionali siano fonda-
mentali per creare una mentali-

tà aperta, superare pregiudizi e
stereotipi e per contribuire a cre-
are il futuro cittadino del mon-
do». Studenti e insegnanti han-
no vissuto la realtà scolastica fin-
landese in una scuola che acco-
glie ragazzi dalle elementari alle
superiori, dove non esiste la
campanella o l’aula della classe
ma i ragazzi si spostano per fre-
quentare le lezioni del loro curri-
culum personalizzato. Esistono
infatti materie obbligatorie e op-
zionali. Hanno condiviso gli spa-
zi comuni in ambiente wi-fi, bi-
blioteche invitanti con compu-
ter di libero accesso, divani e
poltrone lungo i corridoi, zone
di aggregazione e gioco, mensa
e palestra da sogno e aule con la-
vagne interattive e banchi multi-

funzionali. Ospitati in famiglia,
hanno avuto un contatto diretto
con la cultura locale. «I finlande-
si – dice Annalisa – sono molto
riservati e taciturni. Difficilmen-
te esprimono le emozioni gesti-
colando o con espressioni fac-
ciali, come facciamo noi. Ognu-
no ha un suo spazio vitale che
non può essere invaso. Non si sa-
lutano con baci e abbracci e non
amano il contatto fisico ma una
volta fatto amicizia sono gentili
e disponibili e pronti a farti co-
noscere la loro realtà».

L’esperienza nel Comenius
ha permesso alla professoressa
Vanzo di confrontarsi il sistema
scolastico finlandese, considera-
to uno dei migliori al mondo. Ha
apprezzato molto l’integrazione
delle nuove tecnologie nella di-
dattica e il mini corso sull’uso
del tablet organizzato ad hoc per
gli insegnanti partecipanti, per
poter poi creare e-book assieme
agli studenti.Alcuni dei partecipanti allo stage internazionale in Finlandia
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